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Gli operai e la rivoluzione islamica: che cosa succede a Teheran ? 

Il salario dell'ayatollah 
A colloquio con un dirigente della 
fabbrica di automobili di Karaj 
alle porte della capitale 
La ripresa del lavoro e l'epurazione 
religiosa dei consigli 
nati durante l'insurrezione 

Dnl nos t ro invia to 
TEHERAN — Hanno rad
doppiato i salari minimi; 
dimezzato gli stipendi più 
alti. Si sono formati i con
sigli di fabbrica. Ma non 
esiste un sindacato di ca
tegoria, e tanto meno di 
classe. Si è tornati, tra mille 
difficoltà, a produrre; c'è 
uno sforzo per ridurre la 
dipendenza economica dal
l'estero, e anche una spin
ta ad una sorta di « staka-
novismo islamico ». Ma non 
si vede un progetto com
plessivo per lo sviluppo del
le forze produttive. 

Nelle fabbriche di Karaj 
— la Sesto San Giovanni di 
Teheran, il polo industriale 
alla periferia est che si è 
sviluppato soprattutto a 
partire dagli anni '00 — si 
lavora. La distesa di offici
ne che si affacciano sui due 
lati dell'arteria che collega 
la metropoli al sobborgo 
non è più una città fanta
sma come appariva nei mesi 
precedenti l'insurrezione. 
Ma non è semplice farsi una 
idea di cos'è cambiato dav
vero nei rapporti di produ
zione. L'epoca che è alle 
spalle è fatta di decenni di 
repressione durissima delle 
lotte operaie, di bassi sala
ri, di orari di lavoro che 
persino nelle statistiche uf
ficiali superavano le 57 ore 
settimanali, di sindacati fa
sulli e ridicoli tentativi di 
integrazione quali un pro
getto per la distribuzione 
degli utili agli operai e un 
altro progetto per l'aziona
riato popolare, rimasti na
turalmente sulla carta. Otto 
anni fa, proprio sull'arteria 
che da Karaj porta a Tehe
ran, l'esercito dello scià ave
va aperto il fuoco sui lavo
ratori della fabbrica tessile 
.lahan che manifestavano 
pacificamente: quaranta cor

pi senza vita erano rimasti 
sull'asfalto. 

Per corcare di capire 
l'epoca che si apre siamo 
andati all'Iran National di 
Karaj. Coi suoi diecimila 
addetti, questa fabbrica di 
automobili — si fa qui la 
« Peykhan » che è un po' la 
nostra 1100 degli anni '50 
— era la maggiore indu
stria privata del Paese. Il 
signor Khayyami, che de
teneva la maggio-anza delle 
azioni — il resto \eniva gra
ziosamente sovvenzionato 
dallo Stato — non c'è più: 
è scappato in Inghilterra 
ben prima dell'insurre
zione. Ora è stata naziona
lizzata e viene gestita da 
uno staff di commissari go
vernativi. Chiediamo di vi
sitare lo stabilimento. Non 
si può: occorre il permesso 
di un dirigente che al mo
mento e assente. Chiediamo 
di parlare con gli operai. Il 
rifiuto, cortesissimo, è di 
analogo tenore. 

Eppure si riesce ugual
mente a cavar fuori qual
cosa su quello che è suc
cesso in questi mesi. Dal 
mese di novembre dello 
scorso anno in poi la fab
brica era rimasta ferma, co
me tutto il resto in Iran. 
A dire il vero non perché 
gli operai fossero entrati 
in sciopero come avevano 
fatto quelli delle raffinerie 
e dei pozzi petroliferi, ma 
più semplicemente peluche 
non arrivavano le njaterie 
prime. A fine febbraio, una 
settimana dopo l'insurrezio
ne, i cancelli avevano ria
perto. Ma gli operai non vo
levano saperne di riprende
re il lavoro agli ordini del
la vecchia direzione. Chie
devano un cambiamento im
mediato nei rapporti all'in
terno della fabbrica, nel si
stema disciplinare, nel modo 

Magia e scrittori in Russia 

In quel libro 
c'è un diavolo 

R O \ l \ — \nnunri . i lo fra 
l'.illro da imo -piombilo 
m.inifr-to affi—o per le 
«Inule della capitale (Weln-
«in.i, la regina-serpente dal
le sei teMc, riproduzione 
di una f.imo-a «lampa po
polare ni". i . incul i a \.i pas
satili col -no d i l a n i o enis-
nialiro) si è *\ol lo nei 
ciorili ;rnr-i a limita il ron-
\ r : n n MI Letteratura r ma-
pin tirila Irnilizinnr rli««'l 
r lotivthn pronto-.*»» dal
l' \ --oria?ionc Il.ili.t-UKSS 
e il.ill" \<-r—oralo alla Cul
tura ilei Comune. 

La inanife»la7Ìnne (di etti 
è stala in-'.Mirabile ?e»re-
l.iri.i I). (rilli ^librerò) Ita 
rrfi-lr.tlo il «no migliore 
Mirre—o liei fallo di o*-
-orr riii-ril.t ad allirare un 
pubblico rerl.iineitie più \ a -
-lo dei -oli -periali-ti * ad
detti ai la\ori ». rome lia 
potuto dinto-tr.iw anrlte la 
pre-en/a di numero-i - lu-
denli rltr hanno -esil i lo rnn 
alien/ione i \ari iiitrrxen-
li in prosraninia per le due 
stornale. 

Dopo un'introdii/ione ee-
nerale affidala all'- rela
zioni dì Bernardino l a m i 
ni e di Sereno \ itale rlie 
h inno r i - i te imamenle trat
talo della fiaba rome mo
dello ili roiio-ren/a anrlie 
in rapporto al mondo in
fantile o dei rapporti fra 
la iradi/ione masira «• il 
modo di \ i-ione poetica 
proprio dei zr.imli *iml»o-
ji-li m—i. i la\ori -i -ono 
articolali in «lue dire?ioni 
e--en/ ial i : d i trn.i parie le 
ronmnira/ioiii rentrale in 
modo -perifiro -ni rappor
to fra iradi/ione fialii-tica 
e letteratura e dill 'allra 
( -oprammo nella fa-e rnn-
rlu- i ta) quelle dedicale in 
modo particolare alla ma-
pia rome fallo di cultura. 

Nina Mauri-vili ha rife
rito. per e-empio. «ull'evo-
litrione della fiaba come 
cenere letterario nella lel-
teraltira ru--a del \ o \ e c e n -
lo. mentre 0 . Tirella e al
tri hanno *\olto intere--
-.inli compara/ i tni fra il 
mondo fi-d»i-tiro rtt«*o e le 
rorri-ponilenli tradizioni 
ins le-e . france-e e le-
d^-ca. 

Sulla ficura del diabolo 
in (ro?o| (e -lilla -uà uli-
l ir / .mone narratila in rhia-
*e -ia « popolare • che • e-i-
«tenriale ») -ono intcneni i -

li da due di \er-e angola
zioni Fan-io M.ilco\ali e 
Cin\amia Spondei; e due 
?io\.iiii««imi della « slavi-
Mica ». Serena Prinn e Igor 
Sihalili. hanno scello ri-pcl-
ti\.mielite per tenia «I /oc-
rtilti-mo nell'ultimo Ttir^e-
nev » e « Lo -riamano nel
l'opera di Solnstib ». 

Ancora all'utilizzazione 
di dati culturali della ma-
yia e streaoiieria nella poe
sia e nella pro-a sinibolt-
-la m--a ?ono siali rnolt i 
«•li interventi ili r'ridano 
Razzarelli e di Celare G. 
De Micheli?: il primo «n 
a Mapia e -Ireponeria in 
Alek-andr Blok » e il se-
rontlo «li a L"occillli-mo 
nel!" \ n s e l o di fuoco di 
Hrjit-o\ ». 

I n contegno sulla nia-
»ìa nella Ielteratura rti--a 
e, «o\ielica non poteva ov
viamente non comprendere 
in l enent i dedicali a uno 
scrittore come Bulcakov 
dote (-i pen-i a « II mae
stro e Margherita ») il dia
volo a--ume un ruolo di 
primissimo piano; e l'inte
resse suscitalo intorno « 
qne»lo tema particolare tlal-
le comunica/ioni di Lucio 
Lombardo Radice e Rila 
Giuliani De Meo è sialo 
più che notevole. l o m b a r 
do Radice ha snllolineato. 
per e-empin. come la ficu
ra zoclbiana doll'alchimì-
-la -i e \ o l \ a in Rulsakov in 
quella del moderno scien
ziato: la Giuliani De Meo 
ha e-plorato. ìn \ ece . ì col-
les.tntenli fra sii elementi 
ili sireconeria e demono
logia de a II M.te-lro e 
Marslterila » con quelli del
la tradizione popolare. Vi-
\.ìrc e appassionato, infine, 
l'intervenlo di Caterina 
Graziatici «uirorizine orfi-
ror i lua le della poesia di 
M'rina Cvelaeva. 

II capitolo ronrln«ivo del 
r o m c s n o (« I-a masìa ro
me nasel lo di «indio ») ha 
recislrato nna *cric di im
portanti coni il ni razioni *ne-
cialisiiche principi lmenie 
pertinenti alla fiaba e al
l'evoluzione delle *ne strut
ture: ne «ono siali autori 
«ludiosi rome Vnlonino 
Rutilila. Clara CalHni. Wal
ter Mauro. Renata Morchia. 
Pio la Franciosi e Ro-sella 
M^nsucci. \ i i?u- lo Ponzio 
e Maria Solimini . 
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Operai della raffineria di Rei nei pressi di Teheran 

di lavorare, sul piano del 
salario. Così il governo ave
va inviato dei commissari. 

Riusciamo a farci riceve
re dall'assistente di uno di 
questi commissari, un inge
gnere, anche lui inviato dal 
governo da fuori della fab
brica. Dalla finestra scher
mata con le tendine di tela 
giunge il rumore delle pres
se. La fabbrica quindi fun-

* ziona. A che regime? chie
diamo. « Facciamo più mac
chine di prima >. Quante al 
giorno? « Un tre, quattro 
per cento più di prima ». 
Quante ore si lavora? « Fac
ciamo due turni di 7 ore, 
per cinque giorni alla setti
mana. Ma tra poco passere
mo ai turni di 8 ore e per 
sei giorni la settimana ». 
Quindi farete gli straordi
nari? « No, no. L'orario di 
lavoro è 'di 48 ore settima
nali. C'è una pressione da 
parte degli operai perché 
si lavori a pieno regime. Ri

vendicano anzi un aumento 
volontario dei ritmi ». Un 
aumento volontario? « Sì, 
uno sforzo per la rivoluzio
ne. E protestano perché per 
il momento non è possibile: 
ci mancano ancora le mate
rie prime. Ci sono ancora 
difficoltà per l'indotto e so
prattutto per i pezzi mecca
nici che importiamo dal
l'estero. Ad esempio la sca
tola del cambio e quella del 
differenziale sono prodotti 
dalla Hillman-Hunter bri
tannica. Ma ora cerchere
mo di ridurre questa dipen
denza. Gli operai stessi han
no organizzato una mostra 
di circa 200 pezzi che qui 
non riusciamo a costruire. 
Molte piccole imprese ci 
hanno già assicurato di es
sere in grado di produrre 
queste parti ». Quindi c'è 
una sorta di « stakanovismo 
islamico »? « Sì, è così. Ep
pure il salario non viene de
curtato se la produzione è 

ridotta per cause» di forza 
maggiore ». 

E quant'è il salario? « Il 
minimo era di 1.100 toman 
(all'incirca 110.000 lire). 
Dopo la rivoluzione è stato 
portato a 2.500 toman. I di
rigenti prendevano 40.000 
toman (4 milioni di lire). I 
loro stipendi sono stati ri
dotti a 22.000 toman. Cer
chiamo di ridurre sperequa
zioni insostenibili tra ope
rai, quadri e impiegati ». 
Qual è il rapporto tra ope
rai e impiegati? « Ci sono 
8-900 quadri, impiegati e 
tecnici su 10.000 addetti ». 

Chi dirige la fabbrica? « I 
commissari. Alcuni si occu
pano soprattutto dei proble
mi immediati di gestione: 
problemi tecnici, di approv
vigionamento delle materie 
prime, di crediti da parte 
delle banche. Altri guarda
no più in prospettiva: mu
tamento della condizione 
operaia, del modo di lavo

rare, riconvei sione produt
tiva, ecc. ». 

Ma non c'è anche un con
siglio, come quello che ab
biamo visto gestire la raffi
neria di Rey nel periodo del
l'insurrezione? « Sì, c'è il 
consiglio. E' formato da un 
delegato ogni 100 lavorato
ri, eletti nei reparti. Colla
bora con i commissari e 
contribuisce alle decisioni ». 

Se si approfondisce il te
ma, si scopre però qualcosa 
di inquietante. Non si trat
ta dello stesso tipo di con
siglio che agiva nelle set
timane subito successive 
all'insurrezione. « In quello 
— ci spiega l'ingegnere — 
c'erano elementi non isla
mici. Hanno dovuto ritirar
si perché si sono resi con
to che non potevano più la
vorare assieme agli altri. 
Altri elementi di sinistra 
erano stati eletti nel consi
glio perché si erano camuf
fati da islamici. Una volta 

accortisi di questo gli ope
rai li hanno revocati ». E 
questo consiglio è in rappor
to con gli altri consigli del
le altre fabbriche, tende ad 
organizzarsi a livello della 
categoria o a livello del mon
do del lavoro nel suo com
plesso? « No. Non ancora ». 

Sì, anche se i salari mi
nimi sono raddoppiati, la 
strada da percorrere per
ché si arrivi ad un'organiz
zazione di classe — in un 
Paese dove, è bene ricor
darlo, essa un quarto di se
colo fa esisteva, ma è stata 
poi schiacciata e liquidata 
con ferocia — è ancora lun
ghissima. E le discrimina
zioni evidenti nei confronti 
delle forze non strettamente 
islamiche non fanno affat
to pensare che sarà facile 
ed indolore. Qui all'Iran Na
tional gli operai ricevono il 
salario intero anche se la 
produzione è ridotta. Ma 
altrove — ci fanno notare — 
il raddoppio del salario mi
nimo deciso dal nuovo go
verno ha creato grossi pro
blemi nelle piccole industrie 
e spinge molti industriali a 
ridurre l'occupazione e, tal
volta, a chiudere o abban
donare le aziende. Se il pro
blema della qualità della 
produzione, reso più acuto 
dal bisogno immediato di 
ridurre la dipendenza dalle 
importazioni, si pone con 
una certa chiarezza, invece 
i temi della qualità e della 
intensità del lavoro sembra
no ancora molto in embrio
ne, cosi come il tema di una 
riconversione produttiva. 

Il nostro interlocutore, 
piuttosto reticente sui temi 
della fabbrica, diviene im
provvisamente molto loqua
ce quando il discorso si 
sposta sui temi generali. Si 
lancia in una dotta spiega
zione sul perché l'articolo 
della Costituzione votato 
all'assemblea sul « velavate 
faqigh », la « tutela » del 
rappresentante in terra del
l'imam scomparso, non mi
naccia affatto l'unità della 
leadership rivoluzionaria, 
perché in caso di mancato 
accordo nei vertici della ge
rarchia sciita, prevede una 
soluzione collegiale. Khomei-
ni l'ha detto chiaro e tondo: 
« Non ci interessa l'econo
mia; a noi interessa solo 
l'Islam ». Ma a noi resta il 
dubbio che gli immensi pro
blemi che l'Iran rivoluzio
nario si trova di fronte, a 
cominciare dalle fabbriche, 
si possano risolvere con la 
teologia, sia pure « rivolu
zionaria ». 

Siegmund Ginzberg 

Scuola e ricerca nel laboratorio teatrale che nasce a Firenze 

A lezione dal prof. Kantor 
Una serie di iniziative che modificheranno il panorama culturale: dal Centro 
del regista polacco alla «bottega» di Gassman, alle proposte di Giancarlo Sepe 

FIRENZE — Firenze recita 
tutta, si potrebbe scrivere 
parafrasando Victor Slovskij. 
Un ferrare di iniziative e di 
progetti teatrali pervade il 
capoluogo toscano e riverbe
ra benefici effetti su tutto il 
tervtorio circostante. Son si 
tratta soltanto della consueta 
stagione teatrale, doviziosa 
come non mai tra Firenze e 
Prato, che proprio in questi 
giorni si inaugura con il ri 
tuale annuncio dei cartelloni. 

Quest'anno mólte sono le 
novità, e in un campo, quello 
della produzione diretta di 
spettacoli, che in Toscana 
stentava a trovare continuità 
di proposte. 

1 nomi che si fanno sono di 
grande prestigio: Tadeusz 
Kantor, Vittorio Gasmavn e. 
per l'ultima generazione di 
registi. Giancarlo Sepe. A 
questi personaggi, rappresen
tativi di diverse tendenze al
l'interno del panorama tea
trale, il Comune di Firenze. 
in collaborazione di volta in 
rotta con VETI, il Teatro del
la Pergola. U Centro teatrale 
affratellamento e il Teatro 
ragionale toscano, offre la 
possibilità di lavorare, per \ 
un periodo di tempo sufficien ' 

temente lungo, attorno a pro
getti di spettacoli che, senza 
esaurirsi nel mero fatto sce
nico, possono comprendere la 
possibilità di una approfon
dita riflessione sul mestiere. 
sulla scuola teatrale, sul la
boratorio espressivo. 

L'analisi nel dettaglio delle 
varie proposte mette in luce 
l'intenzione di instaurare un , 
reale rapporto con la città e j 
di contribuire all'individua
zione e alla soluzione dei pro
blemi che angustiano la vita 
teatrale italiana. 

Tadeusz Kantor, regista del
la * Classe morta » (punto fer
mo della ricerca scenica con
temporanea) ma anche pitto
re e scenografo, è il primo 
degli ospiti assieme al suo 
* tricot 2 » di Cracovia. 

Al regista polacco sarà de
dicata per il suo primo bien
nio la manifestazione espo
sitiva internazionale d'arte 
teatrale, una nuova creatura 
della città di Firenze. Kantor 
gestirà in prima persona il 
progetto con la realizzazione 
di un nuovo spettacolo e la 
ripresa della « Classe morta ». 
la presentazione di suoi qua
dri e nnactti teatrali, unn mo 
stra documentaria sulla sua 

attività artistica, iniziative 
formative, conferenze e stage. 

Il progetto, e questo è il 
suo principale significato, dà 
modo a uno dei protagonisti 
della scena contemporanea di 
riflettere pubblicamente e 
con i propri specif'ci mezzi 
espressivi sulla sua storia ar
tistica. 1 materiali prodotti 
nel corso dell'esperienza to
scana di Kantor faranno par
te di un archivio che resterà 
a Firenze. 

Si tratta di una iniziativa 
a € misura dell'artista ». che 
richiama analoghi progetti 
del passato (dalla scuola di 
teatro ipotizzata con Eduar
do De Filippo, al laboratorio 
di Ronconi a Prato, e. per 
fare un esempio straniero, al 
Centre international de créa-
tion théàtrale che da cinque 
anni Peter Brook mantiene in 
vita a Parigi in collaborazio
ne con il ministero della Cul
tura francese). 

Parallelamente si svolgerà 
l'impresa fiorentina di Gass
man: la Bottega teatrale. Un 
organismo che come scrive lo 
stesso Gassman. si propone 
una doppia finalità: di studio 
e di ricerca da un loto (saio 
la e laboratorio teatrale), di 

produzione di spettàcoli dall' 
altro. 

TM scelta di Firenze, osser
va Gassman, risulta ideale 
per motivi geografici, lingui
stici e culturali. Inoltre il pre
esistente e notevole circuito 
di ambienti teatrali della cit
tà e l'intervento dell'ETI ga 
rantiscono un più produttivo j 
uso dei prodotti realizzati. i 

La Bottega rappresenta per 
un personaggio multiforme e 
pervicacemente « teatrale* la 
possibilità di esprimere in 
maniera e totale » Io propria 
visione dell'arte scenica in 
un laboratorio di artigiani 
(nel senso rinascimentale del 
termine), dove si lavora e 
si riflette attorno agli stru
menti del mestiere: la voce, 
ti corpo, la parola, la memo
ria. 

il « manifesto » approntato 
da Gassman per iJÌiisfrarc 
le finalità della Bottega si 
tinge spesso di toni esisten
ziali, rivelando una vecchia 
e profonda vocazione pedago
gica. 

lxi Bottega, come già il 
Centro di Kantor. cercherà di 
stabilire rapporti solidi con 
l'università « le istituzioni 

teatrali e culturali, ospiterà 
conferenze e seminari, sele
zionerà, oculatamente e at
traverso apposite audizioni. 
i suoi partecipanti che Gass
man e i suoi diretti colla
boratori vogliono « dolati » di 
un'autentica volontà di lavo
rare, perfino disposti ad una 
equa porzione di sacrificio, 
privilegiando « t segni di un 
qualche talento, la vivacità 
dell'intelligenza, la capacità 
di ironia non cinica e di fan
tasia non sganciata dal rea
le*. 

La terza permanenza fio
rentina è quella di Giancarlo 
Sepe all'Affratellamento: un 
giovane regista significativo 
che, oltre ad assicurare la 
realizzazione di allestimenti 
personali, proporrà il cartel
lone degli ospiti. Attorno al
l'Affratellamento e a Sepe si 
raccoglieranno molti gruppi e 
registi fiorentini: dal Carroz
zone a Pieralli, a Rostagno. 
Insomma Firenze volta pa
gina. come dice l'assessore 
alla Cultura Camarlinghi, che 
insiste sulla necessità di pas
sare dal € consumo teatrale » 
all'impegno e produttivo ». 

Vall'occasionalità di inizia
tive estemporanee, che pos
sono essere anche molto nu
merose e di qualità, si cerca 
di passare a strutture per
manenti, evitando lo scoglio 
contro il quale hanno naufra
gato molti teatri stabili: quel
lo di essere vincolati a una 
sìngola personalità artistica. 
Ixi strateaia fiorentina, stu
diata per la città, ma che si 
propone anche come punto di 
riferimento esterno, è quella 
di creare una pluralità di 
centri produttivi non assorbi
ti da una sola linea, un pro
getto complessivo che abbrac
cia tutti gli anelli che non 
tengono del teatro Italiano: 
dalla scuola alla ricerca (ve
ra), dall'esigenza del confron
to con altre culture alla ne
cessità di registrare percorsi 
artistici dei quali spesso non 
resta traccia. Il discorso però 
non si ferma al teatro. Per 
il cinema, c'è la vrossima 
inaugurazione dell'Alfieri (non 
semplice sala d'essai, ma cen
tro dotato di cineteca e di bi
blioteca). Anche qui la scel
ta. dice Camarlinghi, era tra 
l'infinita serie di festival e 
rassegne e uno spazio perma
nente gestito direttamente da 
operatori e competenti. Infi
ne norilà anche nel campo 
mttsicale e in un settore di 
grande interesse come quello 
della musica elettronica, an
che se resta da definire nei 
particolari; un Centro di ri
cerca musicale diretto da Lu
ciano Berio (sul modello del-
l'IRCAM parigino) è già in 
cantiere. 

Antonio D'Orrico 

NELLA FOTO IN ALTO: Ta
deusz Kantor in una scena del
la e Classe moria • 

Storia e cultura nel '900 

Quante volte 
è rinato 

il pensiero 
cattolico 

Dalla crisi del modernismo 
ai difficili confronti 

con la realtà contemporanea 
Un convegno presso Perugia 

Noi convento cinquecen
tesco dei frati minori di 
Moiiteripido (Perugia), stu
diosi italiani si sono in
contrati nei giorni scorsi 
per un bilancio del pen
siero cristiano del "900 in 
Italia. L'iniziativa rientra
va nell'ambito dei convegni 
organizzati dalla Società 
Filosofica Italiana, che già 
lo scorso anno aveva dato 
vita ad una approfondita 
riflessione sui problemi del 
marxismo. Il dibattito, al 
convegno, si è animato at
torno a tre temi fondamen
tali: la delineazione di un 
pensiero cristiano del '900 
o più specificamente catto
lico, data la realtà del no
stro paese; la concezione 
della e persona », così co
me viene intesa oggi dai 

cattolici: il dialogo tra 
marxisti e cristiani. 

La difficoltà di individua
re un autentico pensiero 
cattolico del '900 è stata 
messa in evidenza in più 
di un intervento. Quali fat
tori interruppero una tra
dizione culturale che nel 
secolo precedente aveva 
conosciuto vasta risonanza 
con pensatori come Rosmi
ni e Gioberti? Certamente 
il laicismo liberale del no
stro risorgimento ebbe la 
sua parte. Non bisogna 
tuttavia dimenticare l'evo
luzione della Chiesa catto
lica, dopo l'enciclica Re
rum Novarum, nella qua
le Leone XIII muoveva un 
preciso atto d'accusa con
tro il capitalismo. 

L'enciclica « Rerum Novarum » 
Sulla scia dell'enciclica. 

il pensiero cattolico parve 
finalmente in grado di mi
surarsi, sul terreno cultu
rale, con il positivismo. 
con il marxismo e il risor
gente idealismo; mentre 
sul terreno sociale e poli
tico si veniva delineando 
una idea della società lon
tana sia dagli « eccessi » 
del capitalismo liberista, 
sia dai « pericoli » del so
cialismo ateo. Ma il risve
glio culturale e l'impegno 
sociale dei cattolici ita
liani subirono una brusca 
interruzione nei primi de
cenni del '900 allorché le 
correnti più vive del pen
siero cattolico, la neo-to
mista e quella modernista 
furono emarginate. Il neo
tomismo, che cercava di 
collegare la fede cattolica 
con il razionalismo, finì per 
sopravvivere all'interno 
della Chiesa come un ramo 
secco. Il modernismo al 
contrario, fu apertamente 
condannato da Pio X sia 
nell'indirizzo critico-dottri
nale di Emesto Buonaiuti, 
che sosteneva la «storici
tà » del dogma e la neces
sità di studiare la Bibbia 
secondo i metodi della cri
tica storica, sia nell'indi
rizzo politico-sociale di Ro
molo Murri che. con il mo
vimento della Democrazia 
Cristiana, si fece sosteni
tore della lotta dei cristia
ni contro i privilegi socia
li. L'avvento del fascismo. 
poi. pose fine ad ogni ten
tativo di « rinascita » da 
parte dei cattolici italiani. 

Il « rientro » dei cattoli
ci nella vita culturale ita
liana si verificò negli anni 
della Resistenza, non sol
tanto per la presenza della 
nuova Democrazia Cristia
na — in veste di < partito 
dei cattolici italiani » e no
nostante l'adesione di mol
ti suoi uomini alla lotta 
partigiana —. quanto per 
la nascita del movimento 
dei « cattolici comunisti » 
die comprendeva giovani 

cattolici antifascisti come 
Franco Rodano, Fedele D' 
Amico, Adriano Ossicini, 
Felice Balbo ecc . . e che 
nel "44 elaborò nella clan
destinità un opuscolo nel 
quale, entrando nel merito 
dei rapporti tra religione 
e politica, si prospettava 
da cattolici, una adesione 
ad un marxismo depurato 
della concezione filosofica 
del materialismo dialettico. 
A ciò si deve aggiungere 
il contributo dottrinale che 
le discussioni attorno al 
concetto di « persona ». sul
la scia del personalismo 
francese di Emmanuel 
Mounier, apportarono per 
la ripresa di una linea di 
sviluppo del pensiero cat
tolico italiano. 

Armando Rigobello, che 
in Italia è stato tra i pri
mi a diffondere il perso
nalismo del Mounier, ha 
ricordato nel suo interven
to al convegno, come oggi 
il discorso sulla persona 
umana può divenire un 
« simbolo di riconciliazio
ne » umana. D'altra parte, 
è proprio su questo terre
no che la Chiesa cattolica 
ha ormai avviato un dialo
go con il mondo moderno. 
Giovanni XXIII. nell'enci
clica Pacem in terris rivol
ta a tutti gli uomini di 
buona volontà, ricorda co
me in ogni « convivenza 
ordinata e feconda va po
sto come fondamento il 
principio che ogni essere u-
mano è persona, cioè una 
natura dotata di intelligen
za e di volontà Ubera ». 
Da questa premessa scatu
riscono le altre due con
clusioni del pontificato gio
vanneo: la distinzione tra 
« errore » ed e errante » 
che è alla base del dialo
go tra credenti e non cre
denti e quella tra < filoso
fie false » e « teorie econo
miche che. pur nella loro 
validità, si ricollegano a 
quelle filosofie » che è 
stata alla base del dialo
go tra marxisti e cattolici. 

Il dialogo con il marxismo 
In questa prospettiva. Lu

cio Lombardo Radice, nella 
sua relazione al convegno, 
ha ricordato come il valo
re assoluto della singola 
persona umana abbia pre
so sempre più il posto del
la trascendenza nel dibat
tito tra cristiani: si pone 
pertanto la necessità di un 
confronto che non si limi
ti soltanto alla prassi, tra 
marxisti e cristiani (lotta 
comune contro il fascismo, 
la scelta di gruppi di cri
stiani che soprattutto nel
l'America latina lottano a 
fianco dei popoli oppressi). 
ma che investa anche il ter
reno ideologico, nel senso 
cioè di un reciproco rico
noscimento di valori tra 
diversi. Sino ad oggi, pur
troppo. il dialogo teoreti
co c'è stato solo tra pen
satori politici e sacerdoti-
teologi (R. Garaudy. E. 
Block. G. Giraldi. I. Man
cini. E. Balducci ecc.), 
tra coloro cioè che, in lin
guaggio gramsciano, posso
no essere definiti gli intel-
tuali organici di entrambe 
le parti; resta vero, peral
tro, che il dialogo presup-

. pone che vi siano marxisti 
t aperti » e cattolici « aper
ti ». che l'accettazione del 
pluralismo sia autentica e 
che si vada ben al di là 
della reciproca tolleranza. 

Le parole di Lombardo 
Radice hanno trovato eco 
negli altri interventi e, no

nostante certe astrazioni 
accademiche, sempre pre
senti in questi dibattiti, il 
discorso si è incentrato sul 
tema del confronto tra 
marxisti e cristiani. Il prof. 
Cia ravolo ha sottolineato 
come dallo stesso Vangelo 
si possano trarre spunti 
per un ripensamento criti
co della stessa filosofìa cri
stiana e per la « compren
sione » di un Gesù rivolu
zionario. Il prof. Semerari 
ha sottolineato come pro
prio il concetto di persona 
— in quanto è un ideale 
che tende a far coincìdere 
il processo del « divenire 
perdona » con i processi 
storici di emancipazione — 
può e deve essere il terre
no di incontro con il mar
xismo. 

Inutile, a questo punto, 
trarre delle conclusioni: ac
canto all'auspicio che il dia
logo continui sul terreno 
delle « cose » e nel reci
proco riconoscimento di va
lore, occorre però tener 
conto della difficoltà est-
stente: per l'insistenza con 
la quale alcuni settori del 
pensiero cattolico tendono 
a presentarsi come depo
sitari di una concezione 
del mondo generale ed 
esclusiva. Il che rischia 
di compromettere le sortì 
di un confronto sui pro
blemi reali. 

Sergio Magaldi 
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